
     Le foibe

        

Un po’ di geologia 

Le foibe

Le Foibe, sono abissi di origine naturale che sprofondano per decine di metri nel 
sottosuolo.

Sono una sorta di caverne verticali tipiche della regione dell’Istria che assumono 
spesso dimensioni spettacolari. Solo ad Istria se ne contano circa 1700. Il loro nome 
deriva da un termine dialettale utilizzato nell'area giuliana ( delle Alpi Giulie) , che 
deriva a sua volta dal latino fŏvea (fossa, cava)

Le popolazioni agricole locali utilizzavano tradizionalmente questi inghiottitoi naturali 
come una discarica per rifiuti organici.

Nel 2004 il Parlamento italiano ha istituito per il 10 
febbraio il Giorno del ricordo, un momento di 
riflessione per commemorare le migliaia di italiani 
morte in quella che la storia chiama “le foibe”.
Lo scopo del Giorno del Ricordo è conservare “la 
memoria della tragedia degli italiani e di tutte le 
vittime delle foibe, dell'esodo dalle loro terre degli 
istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra.

Le doline

Le doline sono delle formazioni geologiche che si 
verificano quando il terreno si sprofonda o si 
svuota, creando delle depressioni di forma  
imbutiforme. Queste cavità sono generalmente 
circolari od ovali, e possono variare in 
dimensione da pochi decimetri di diametro a 
parecchie centinaia di metri. Le doline si formano 
principalmente attraverso processi di erosione 
causati dall’acqua piovana che penetra nel 
terreno attraverso le fratture del terreno.

Regione carsica 

Il Carso è un altopiano composto da rocce 
calcaree e si estende dall’Italia alla Croazia 
passando per la Slovenia. 


La fragilità delle sue pietre ha fatto sì che l’acqua, 
la pioggia in particolare, riuscisse a modellarlo nel 
corso dei secoli dando origine alle doline e alle 
foibe.



Un po’ di storia 
Nella regione del Carso, a cavallo tra il Friuli-Venezia Giulia e le odierne 
Slovenia e Croazia, dopo il crollo del regime fascista nel 1943, furono compiuti 
orribili massacri.

I partigiani jugoslavi del maresciallo Tito, comunista filo sovietico 
(simpatizzante dell'Unione Sovietica poi dittatore della Iugoslavia) compirono 
veri e propri massacri contro la popolazione italiana.

Secondo quei partigiani, tutti gli italiani erano fascisti o contrari al regime 
comunista, così furono trattati come “nemici del popolo”.

Gli italiani che vivevano in Istria, in Dalmazia e nella città di Fiume furono 
costretti ad abbandonare tutto e a fuggire in Italia. 

Chi non lo fece abbastanza in fretta venne ucciso dall'esercito di Tito e gettato 
nelle fosse delle foibe o deportato nei campi di concentramento in Slovenia e in 
Croazia. 

La Juguslavia comprendeva gli attuali territori della Serbia, Croazia, Macedonia, 
Montenegro, Slovenia e Bosnia-Erzegovina e le due province autonome serbe 
del Kossovo e della Vojvodina.  



Per ricordare

Ricordare è vivere. Ricordare significa, etimologicamente, “riportare  al cuore” .

Riportiamo al cuore tutte le vittime delle foibe con una favola della tradizione 
della Dalmazia, tradotta dal dialetto da Italo Calvino.

 La corona rubata (Dalmazia)

Un Re aveva tre figlioli e gli voleva molto bene. 

Un giorno, questo Re andò a caccia col suo Primo Ministro, e stanco com'era si 
buttò sotto un albero e s'addormentò. Quando si sveglia, per prima cosa cerca la 
corona. In testa non ce l'aveva, vicino neanche, nel carniere nemmeno. Dov'era 
andata a finire? Chiamò subito il Primo Ministro e: - Chi m'ha preso la corona?

- Sacra Maestà, si figuri se io le tocco la corona! E non ho neppure visto nessuno 
che l'abbia presa!

Il Re tornò a casa su tutte le furie e fece condannare a morte il Primo Ministro. 
Poverino, lui non ne aveva colpa: a rubare la corona era stata la Fata Alcina, la 
Regina delle Fate.

Di mostrarsi al popolo senza la corona in testa, il Re si vergognava; si chiuse in 
camera e diede ordine che nessuno lo venisse a cercare. 

I figli non sapevano niente, e non capivano cosa avesse il Re. 

Il maggiore un giorno disse: - Cosa sarà che nostro padre sta sempre chiuso in 
camera e non vuol vedere nessuno? Dev'essergli successa una disgrazia. Voglio 
entrare per vedere se riesco a consolarlo. Ma il padre lo mandò via urlando, e se 
non faceva presto a scappare si pigliava una sberla.

Provò anche il figlio mezzano, ma anche a lui capitò la stessa storia e tornò indietro 
mortificato.



Non restava che il più piccolo, Beniamino, ed era il beniamino di suo padre. Anche 
lui entrò nella stanza del Re e lo pregò di raccontargli cosa l'affliggeva.

- A te racconterei tutto, ma questo è un disonore troppo grande e non posso.

E il figlio, pronto: - Già che non mi vuoi raccontare, piuttosto che vederti soffrire 
m'ammazzerò, - e si puntò al petto una pistola.

- Fermati, figlio mio! - gridò il Re. - Saprai tutto! - e si mise a raccontargli per lungo 
e per largo come aveva perso la corona, pregandolo però di non dir niente ai 
fratelli.

Beniamino ascoltò in silenzio, poi disse: - Sapete chi v'ha rubato la corona? Non 
può essere che la Fata Alcina, che si diverte tanto a tormentare la gente. Voglio 
andare a girare il mondo finché non la trovo. O tornerò con la corona o non mi 

vedrete mai più.

E così fece: sellò il cavallo, preparò una borsa di quattrini, e partì. 

A un crocevia, trovò tre strade: ogni strada era segnata da una pietra. 
Su una pietra c'era scritto: Chi va - per di qua - tornerà; sull'altra: Chi va - per di qua 
- chissà; e nella terza invece: Se tu - vai laggiù - non torni più. 

Lui stava per imboccare la prima, poi ci ripensò e si diresse per la seconda, ma 
tornò subito indietro e imboccò la terza.

Per un tratto, la strada era buona, ma poi cominciarono spini, sassi, serpenti, insetti 
e ogni qualità di bestie selvatiche. 

Il cavallo non riusciva più a proseguire. Beniamino scese di sella, legò il cavallo a 
un albero, gli diede un bacio e gli disse quasi piangendo: - Forse non ci vedremo 
più -. Poi continuò la strada a piedi.

Cammina e cammina, trovò una casetta. Batté alla porta, perché aveva una gran 
fame. - Chi è? - chiese una voce.

- Un povero cavaliere senza cavallo che domanda un poco di ristoro.



Gli aperse una vecchia e tutta stupita gli domandò: - Ma cosa sei venuto a fare da 
queste parti, bel giovane? Non venire dentro, per carità! Se arriva mia figlia ti 
ammazza e ti mangia. Non sai? Io sono la madre della Bora. Aspetta qui che ti 
porto qualcosa da mangiare.

Mentre mangiava, Beniamino raccontò alla vecchia il perché e il percome egli stava 
girando il mondo alla ricerca della Fata Alcina. La vecchia non ne sapeva niente, 
ma, siccome era una buona diavola, promise d'aiutarlo. Lo fece entrare, lo 

nascose sotto il letto, e quando arrivò la Bora tutta furiosa 
e affamata, prima le diede da mangiare tanto da toglierle 
tutta la fame, poi le raccontò la storia di questo giovane e 
si fece promettere che non gli avrebbe torto un capello.

La Bora, che ormai era sazia, lasciò uscire Beniamino di sotto il letto e gli parlò 
amichevolmente. Gli disse che girando il mondo come lei faceva, aveva visto la 
corona del Re suo padre: era sopra il letto della Fata Alcina. Gli disse anche che 
insieme alla corona c'erano uno scialle di stelle e una mela d'oro che suonava la 
musica, e che era tutta roba portata via a due Regine, e che le Regine erano 
prigioniere in un pozzo per un incantesimo. 

E poi gli spiegò dov'era il palazzo della Fata Alcina e dov'era il pozzo delle due 
Regine.

- Ma come potrò entrare nel palazzo? - domandò Beniamino.

- Con questa bottiglia, - disse la Bora, - addormenterai il guardiano, entrerai e 
troverai il giardiniere.

- E col giardiniere come faccio?

- Non ci pensare, - disse la Bora. - Il giardiniere della Fata Alcina è mio padre. Io e 
mia madre ti daremo una lettera di raccomandazione per lui.

Beniamino ringraziò e si mise in cammino. Andò finché non trovò il palazzo della 
Fata; addormentò il guardiano e trovò il giardiniere, che promise d'aiutarlo. 

- Guarda che per le scale ci sono due guardie, che hanno ordine d'ammazzare tutti 
quelli che passano, tranne me quando vado su a portare i fiori alla Fata.



Allora Beniamino si vestì da giardiniere, prese tra le braccia un gran vaso 
di tuberose che gli nascondeva la faccia, e salì su per le scale, in mezzo 
alle guardie che lo lasciarono passare. Entrò nella stanza della Fata; 
dormiva. Beniamino prese la corona, lo scialle di stelle e la mela d'oro. 

Poi guarda la Fata: era tanto bella che gli venne voglia di baciarla. Stava 
già per sfiorarla con le labbra, quando la mela d'oro si mise a suonare, e 
Beniamino, per paura che la Fata si svegliasse, scappò via, nascondendo il viso in 
un vaso di gelsomini perché le guardie non lo vedessero. Aveva passato un bel 
rischio: chi baciava la Fata Alcina restava di marmo dalla testa ai piedi.

Beniamino ringraziò il giardiniere e si mise sulla strada del ritorno. Dopo sei o sette 
ore di cammino, trovò un pozzo asciutto, profondo che non se ne vedeva la fine. 
Intorno al pozzo girava un'oca con le ali così grandi, che ci poteva star sotto più 
d'una persona. L'oca capì che Beniamino voleva scendere nel pozzo e s'avvicinò in 
modo ch'egli potesse mettersi sotto un'ala. Poi volò giù nel pozzo.

In fondo al pozzo c'erano le due Regine prigioniere di quell'incantesimo. - Ecco il 
vostro scialle di stelle, e la vostra mela d'oro che suona la musica! - disse 
Beniamino, saltando fuori di sotto all'ala dell'oca. 

- Siete libere! Se volete venire con me, salite anche voi qui sull'oca.

Le due Regine si misero anche loro sotto le ali, e l'oca volò su fuori dal pozzo e poi 
sopra boschi e montagne, fino al punto dov'era legato il cavallo di Beniamino.

Beniamino salutò l'oca, prese le due Regine in sella e tornò da suo padre.

A rivedere la sua corona, il Re era fuor di sé dalla gioia. Fece inginocchiare il figlio 
e gli pose la corona sul capo. - È tua e te la meriti.

Beniamino si sposò con una Regina, la più bella delle due. 

Fecero grandi feste e bella vita e la mia fiaba è ormai finita.

           Attività

Riassumi brevemente la fiaba e illustrala con un disegno


